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Industria diano;del Lavoro 
* . A» ( v*. ; — 

Gli avvenimenti politici ed econo
mici verificatisi in Italia e all'estero 
dopo la Conferenza Economica Na
zionale, promossa dalla C.G.I.I.. nel 
febbraio scorso, hanno ' pienamente 
confermato l'analisi della situazione 
fatta dalla Conferenza ed hanno dato 
una giustificazione sempre più con
creta alla indicazione di una nuova 
politici* economica fondata sul Piano 
del Lavoro. 

In particolare il settore ifduurialc 
italiano ha risentito con crescente 
acutezza delle difficoltà del mercato 
interno, conseguente allo stato prò-
lungato di disoccupazione di grandi 
masse di italiani e di guadagni insuf
ficienti dei lavoratori occupati. A 
queste difficoltà si sono sommate le 
risultanze di una politica di commer
cio estero che ha fatto diminuire le 
possibilità di esportazione, favorendo 
gruppi tistretti ed ha orientato le 
importazioni sempre di più verso be
ni, che sono o potrebbero esser? pro
dotti dalle nostre industrie. A ciò si 
aggiunga la crisi di molti settori del
l'agricoltura italiana che ha rltcnor-
mente ridotto le possibilità di sbocco 
dei prodotti industriali. E, da ultimo, 
il profilarsi della minaccia di un car
tello franco-tedesco del carbone e del
l'acciaio. 

D'altra pane si è vtnuta chiarendo 
la linea della politica padronale e 
governativa nei confronti dell'indu
stria. Questa politica conduce a de
primere ul'eriormente il mercato in
terno, sia gravando sui consumi con 
un'accentuata pressione Escale, sia in
tensificando lo sfruttamento nelle fab
briche (e quindi aggravando le condi
zioni dei lavoratori occupati e crean
do le premesse per wn aumento della 
disoccupazione), sia, inhne, tendendo 
a smobilitare grandi complessi pro
duttivi, specie nel settore meccanico 
e siderurgico. 

Senonchè proprio i primi atti con
creti di una tate politica (come la li
quidazione del FIM o le intensificate 
forme Ji sfruttamento introdotte alla 
1 IAT), incidendo direttamente nelle 
prospettive di vita e nelle condizioni 
di'lavoro di strati sempre più vasti 
di lavoratori, hanno fatto sì che le 
lince di una nuova politica economica 
contenute nel Piano del Lavoro, si 
trasformino progressivamente, da for
me di agitazione da parte di una 
avanguardia operaia e cosciente, in 
obiettivi concreti di lotta di tutti 1 
lavoratori dell'industria. 

Questi obicttivi si vanno giorno per 
giorno concretando nelle fabbriche 
attraverso un'elaborazione collettiva 
cui sono chiamati operai e tecnici, 
impiegati e d rigenti. Dalle Confe
renze di produzione, > promosse dai 
Consigli di Geritone e dagli organi
smi sindacali, escono i programmi di 
produzione aziendali in cui sono pre
cisate le mète di lavoro da perseguire 
per dare slancio alla vita della fab
brica e rompere il circolo vizioso im
posto dalla politica padronale: crisi 
industriale e sfruttamento dei lavora
tori. I programmi di produzione 
aziendali sono riassunti attraverso i 
Convegni di settore, che elaborano i 
programmi per ogni branca d'in
dustria. 

Alcuni di questi Convegni hanno 
già avuto luogo. Quello dei Consigli 
di Gestione e delle Commissioni In
terne degli stabilimenti siderurgici ha 
precisato con grande concretezza il 
programma che deve essere realizzato 
dalla siderurgia italiana: 4 milioni di 
tonnellate di acciaio all'anno a costi 
economici; il che significa portare la 
disponibilità annua di ferro in Italia 
da 52 a 9$ kg. per abitante, ed 
aumentare l'occupazione del settore 
meccanico di 2j0.000 unità (cioè da 
700.000 a circa 950.000. Quattro mi
lioni di tonnellate di acciaio annuo 
significano da un lato che lo stabili
mento « Uva » di Bolzaneto — oggi 
minacciato di smobilitazione — non 
deve essere chiuso, e, d'altro lato, che 
è necessario lottare contro le conse
guenze dell'attuazione del cartello 
franco-tedesco del carbone e dell'ac
ciaio previsto dal « Piano Schuman », 
perchè questo cartello compromette
rebbe irrimediabilmente la possibilità, 
per il nostro Paese, di disporre di una 
forte siderurgia e quindi di un'econo
mia adeguata ai bisogni del nostro 
popolo. 

L'esempio che abbiamo riportato 
per la siderurgia vale per tutti gli 
altri settori industriali: dalla, produ-
?ione dei fertilizzanti a quella delle 
macchine agricole, dalla fabbricazio
ne dei tessuti e delie .«carpe a quella 
dei vagoni ferroviari, dai cantieri 
navali alle fabbriche di solfato di 
rame. 

Il Convegno per l'Industria e il 
Fian > del Lavoro che si tiene a Mi
lano Jal 2 al 4 giugno si propone di 

definir* le prospettive dì sviluppo Jei 
settori fondamentali dell'industria ita
liana nel quadro del Piano del La
voro, per fare di queste prospettive 
degli obiettivi, concreti •' dì lotta di 
milioni di lavoratori industriali. 

(Dal prossimo numero dì 
. , « Notizie Economiche *)\ 

Autonomie regionali 
Si sa che la democrazia cristiana. 

dopo solo tre mesi di vita del nuovo 
governo, si sta rimangiando tutti t»l; 
impegni assunti verso 1 satel' :» e sot
toscritti nel programma comune pre
sentato al Parlamento. Dopo la triste 
storia del sistema elettorale, cibato 
scorso, al Senato, è stata la volt. 
dell'ordinamento regionale. 

11 compito di richiamare ti Presi
dente del Consiglio agli impegni co
stituzionali verso l'Ente Regione, è 
spettato alla Sardegna. Scontenta per 
il modo come il Governo — violando 
la Costituzione — si permette di im
pugnare leggi che sono di sua com
petenza, la regione sarda ha incari
cato tre suoi rappresentanti di pro
testare in Senato. Un oppositore — 
Lussu — e due governativi — Mastino 
e Oggiano — hanno cosi svolto il 
loro compito affermando e ripetendo 
più volte di godere in ciò dell'appog
gio unanime dell'a* emblea regionale, 
compresi i dcmocric;iani. 

Di freme a ciò, che ha tatto il 
Presidente del Consiglio? Ha sbrigato 
rapidamente i problemi particolari ed 
è giunto al succo della questione: ha 
detto (traduciamo in parole povere) 
che gli esperimenti autonomistici stan
no dando già troppi ' grattacapi al 
Governo, che la Sicilia sta turbandogli 

I sonni e che V* opinione pubblica » 
ha ragione di essere allarmata. Perciò 
— e queste sono parole sue • - « im
pareremo ad essere più cauti nell'av
venire >. Cioè: le regioni, forse, un 
giorno esisteranno sulla carta, ma esse 
saranno ben lungi dal costituire orga
nismi democratici dotati di un'auto
nomia che possa impostare in termini 
reali i veri problemi della regione. 

II Presidente avrà ripetuto almeno 
venti volte, nel suo breve discorso, 
che le regioni saranno « unite » allo 
Stato, agiranno « di conserva », « in 
collaborazione », « legate >, « saldate » 
e via percorrendo il dizionario dei si
nonimi. Pareva che al Presidente del 
Consiglio bruciassero le mani dalla 
voglia di stringere una chiave: una 
chiave enorme e pesante — di quelle 
che possono essere nascoste soltanto 
sotto una tonaca da prete — con la 
quale fosse chiusa la porta di una 
prigione entro cui — chiamandosi 
« regioni », « provii.ee », « comuni » 
o come si ruote — tutte le parti 
d'Italia fossero però incatenate, e sor
vegliate attraverso un pertugio dal
l'occhio sospettoso del secondino ve
stito da prete. 

UN GRANDE COMIZIO DI VIPALI ALL'ADRIANO 

"Applicare il trattato 
per garantire la pace nel TLT„ 

l a s i luazione economica - T r i e s l e base d i guer ra • L'annessione del la 
zona 8 e i calcol i sbagl iat i d i Sforza - U n appel lo a l popolo i t a l i ano 

Scampoli 

700 mila giovani convenuti da tutta la Germania hanno sfilato per 
otto o~e nella « Unter den Linilen » palesata di bandiere inneggiando 
all'unità della Germania e all'amicizia con l'Unione Sovietica 

Un Incontro commovente, quello 
al domenica mattina, tra Vittorio VI-
ia'l segretario del Partito comuni-
aia del T.LT. e 1 lavoratori romani: 
11 Teatro Adriano era gremito, e 

! quando 11 compagno Orisolla. dui 
|PSI . , ha presentato l'eroico iCon-
|treras>, comandante de1 «Quinto 
rejsmlento ». la valorosa guida del 
lavoratori triestini in questi anni 

I ai dure lotte, un fragoroso applauso 
è scoppiato nella sala, solo Interrot
to dal primo oratore che e salito -*ul 
podio fregiato del giglio di Trieste 

La relazione di Vldull. Infatti, è 
stata preceduta da due brevi di
accisi: .mo di Athos Levlc. cornar-
dante partigiano e dirigente del Sin
dacati Unici, che ha poi tato al In
volatori Italiani 11 saluto del slndti-
ratt e del paivlglanl Italo-sloveni, e 

' Steiner. bepietnrlo de' P S l 
di Trieste e presidente dei Comitato 
del Partigiani della pace triestini. 

ALLARMAI li REAZIONI M I E DICHIARAZIONI OLCIDENrAII 

Opposizione in Eqillo ai piani 
ili riarmo ilei paesi del Medio Oriente 

Il gabinetto siriano si dimette prima di emanare un comunicato sull'atteggiamen
to verso la dichiarazione dei " 3 , , • Una bomba esplode nel Palazzo del Governo 

CAIRO, 29. Gravemente per
plesso in/orma l'I/.P. — per 
le conseguenze ùr1"** recente di
chiarazione tripartita sulla vendita 
di armi ai paesi del Medio Oriente. 
compreso lo stato di Israele, il pri
mo ministro egiziano Nahas Pascià 
ha oggi preso contatto con alcuni 
dirigenti della Lega Araba, allo 
scopo di predisporre una dichia
razione comune in risposta al do
cumento anglo-franco-amencano. 

Reazioni egiziane 
Due punti della dichiarazione 

occidentale hanno determinato par
ticolare reazione nei circoli uffi
ciali egiziani. Il primo concerne 
l'affermazione che le tre potenze 
occidentali intendono assumere so
pra di sé la responsabilità di prov
vedimenti, ai di fuori delle nazioni 
unite, per 11 mantenimento della 
sicurezza nel Medio Oriente. Un 
simile atteggiamento — continua 
l'U. P. — implica, secondo autore
voli opinioni del Cairo, che i tre 
grandi considerano i paesi del Medio 
Oriente come un protettorato alle 
dipendenze dell'occidente. 

Altro punto di dissenso è quello 
dell'impegno - affermato dai tre 
grandi della difesa degli attuali 
confini della tregua fra arabi ed 
ebrei. Tale impegno comporterebbe 

SCOPfiHTO DALLA POLIZIA 

Traffico a Genova 
di passaporti falsi 
GENOVA, 2» — Un traffico di VlsU 

consolari falsi è stati scoperto recen
temente a Genova. Un'accolita di im 
brettoni, fra cui alcuni impiegati 
dei Consolato argentine, e un pro
duttore della società di viaggi € Via-
tur », forniva le possibilità di espa
trio a chiunque facesse loro richie
sta. dietro 11 pagamento di somme 
che talora »1 aggiravano eulle 200 
mila lire. 

Si presume che numerose siano le 
persone ignobilmente truffate con 
questo sistema: per lo più disoccu
pati che racimolavano le eemme lo
ro richieste per espatriare in Argen
tina e colà giunti »i vedevano fer
mati dalla polizia sotto l'accusa <!i 
falso. 

Purché pagassero le somme richie
ste. si alutavano anche a rioarare al
l'estero persone di ogni rlxma, ad 
esemplo tedeschi ricercati o gente 
fuggita per reati comuni da altre 
nazioni. 

Al centro del grosso «candalo * ta
le G*oo Ferraris, da Ovarta, ex im
piegato del consolato argentino e 
procuratore della « Viatur ». Costui 
si recava in persona presso 11 con
solato argentalo dove alcuni impie
gati apponevano sui passaporti falsi 
visti e firme: 1 clienti venivano for
niti ai Ferraris da fale Vittorio D!o-
nlsl, noto pregiudicato. I nomi del 
due Impiegati del consolato sono te
nuti sotto silenzio dalla polizia: si 
rlce che sul loro conto sono tutt'ora 
In corso gli accertamenti del caso. 
In realtà :« loro responsabilità sono 

già state accertate e di loro si oc
cupa ormai l'autorità giudiziaria. 

I biglietti vincenti 
della Lotteria di Monza 

MILANO, 29. — Durante lo svol
gimento del III Gran Premio delio 
autodromo svoltosi a Monza, è stato 
effettuato II sorteggio del biglietti 
della lotteria abbinata alla corsa 

1» Premio di 25 milioni al biglietto 
della serie i K > n 00943 abbinato al 
corridore Villoresl. Venditore: Raf
faello Cavallini di Roma; 2* Premio 
di lire 2 500 000 al biglietto serie 1 X 1 
n. 66183 abbinato al corridore» Ascari. 
Venditore: Giovanna Candiago, Poste 
di Monastir; 3- Premio di un miione 
al biglietto serie e G » n. 24068 abbi
nato al corridore Serafini. Venditore: 
Giosafat Rossi di Roma. I 12 premi 
di consolazione di mezzo milione l'uno 
sono stati vinti dal seguenti biglietti: 

Serie « K » n. 34918 venduto a Ro
ma; serie <F» n. 03755 venduto a 
Portoferraio; serie « AE » n. 34572 ven
duto a Milano; serie « B » 10030 ven
duto a Roma; serie «F» n. 47310 
venduto a Taranto; serie « D » nu
mero 48145 venduto a Bologna; serie 
< P » n. 02JJ37 venduto a L'Aquila; 
serie t C * n. 32423 venduto • Roma; 
serie « H » n. 62467 venduto a Roma; 
serie «H> n. 11405 venduto a Napoli; 
serie < Q » n. 08792 venduto a Bolza
no; 

il riconoscimento di frontiere pro
fondamente diverse da quelle pro
poste c'all'ONU per la partizione 
della Palestina. 

Nei riguardi di questo secondo 
punto peiò un portavoce del Fo-
reign Office ha stasera d'ehiarato 
a Londra che i tre governi occi
dentali non attribuiscono una par
ticolare impr»-tanza all'uso delle 
parole « l inee di armistizio» con
tenute nella loro dichiarazione co
mune. 

Si apprende intanto da fonti au
torevoli che il maresciallo Sir Wil
liam Slim, capo dello stato mag
giore generale imperiale farà pros
simamente una visita al Cairo per 
importanti conversazioni sul tema 
della difesa della zona del Canale 
di Suez. 

Il viaggio di Slim dovrebbe met
tere l'accento sugli aspetti militari 
piuttosto che politici dell'attuale ri
chiesta del governo egiziano rela
tiva alla ripresa dei negoziati per 
l'evacuazione delle truppe britan
niche dal territorio egiziano. Il 
Foreign Office non ha finora dato 
atto della eventuale ripresa di 
conversazioni per la revisione del 
Trattato del 1936 che sanciva ap
punto la presenza di forze britan
niche nella Zona del Canale, ma 
risulta che trattative verbali sono 
in corso sull'argomento dal giorno 
in cui venne presentato il memo 
randum egiziano, 1*11 maggio scor
so. Comunque una risposta uff! 
ciale alla richiesta egiziana sarà 
fornita a Nahas Pascià entro le 
prossimo 46 ore dall'ambasciatore 
inglese Sir Ronald Campbell. 

Il contenuto della risposta non 
è noto ma da buona fonte — in
forma VU.P. risulta che la 
Gran Bretagna farà presente che 
« considerazioni di carattere stra
tegico, specialmente nel caso di 
guerra contro la Russia, rendono 
impossibile una immediata evacua
zione delle truppe dalla Zona del 
Canale ». 

Alle notizie della opposizione 
egiziana si aggiungono quelle pro
venienti da Damasco, in Siria, dove 
anzi la situazione ha subito questa 
sera un'improvvisa evoluzione ir» 
seguito alle dimissioni del governo. 

Bombe a Damasco 
Questo pomeriggio il Primo Mi

nistro Kalcd el Azem avrebbe do
vuto riferire alla Commissione 
parlamentare per gli affari esteri, 
al termine della quale avrebbe do
vuto essere emesso un comunicato 
sull'atteggiamento siriano in meri
to alla decisione anglo-franco-ame-
ricana di inviare armi al Medio 
Oriente. In serata però ti aveva 
notizia delle dimissioni del gover
no e, di conseguenza, nessun co
municato veniva emesso sulla 
questione discussa. 

In ambienti bene informati le 
dimissioni vengono messe in stret
ta relazione con un atteggiamento 
del gabinetto non del futto favo
revole alla dichiarazione tripartita. 
Questa Interessane è stata avva
lorata da un incidente accaduto 
nella mattinata nel Palazzo del 
Governo, dove una bomba è esplo
sa, senza causare danni alle per

sone. Negli ambienti siriani si no
ta che lo scoppio di bombe a Da
masco avviene sempre in conco
mitanza con avvenimenti poco 
graditi agli Stati Uniti. 

Il governo EI A?em si era inse
diato a Damasco in seguito al ter
zo colpo di stato avvenuto nel 
dicembre scordo con la complicità 
degli americani. 

L'assemblea generale 
delle aziende municipali 

SI è riunita Ieri a Roma l'assemblea 
generale della Confederazione adclla 
Municipalizzazione. Il presidente, av
vocato Lambertlnl. ha svolto la rela
zione sull'attività della Con/edcrarto-
ne In questi ultimi anni, mettendo 
In rilievo 11 raggiungimento nella 
grande maggioranza delle aziende mu
nicipalizzate del pareggio del bi
lancio. 

Ha sottolineato quindi la necessità 
che, nel quadro di 'ina politica pro
duttivistica per una maggiore occu
pazione operala, gli Investimenti pub-
bllicl siano adeguati a tale indirizzo 
e siano rivolti a un sostanziale po
tenziamento dell'industria pubblica in 
Italia. 

Il relatore ha concluso affermando 
la necessità di una efficace apolitica 
elettrica > che consenta al più prosto 
di soddisfare il fabbisogno del con
sumo 

Il quale ha rivendicato al popolo trie
stino 11 diritto di decidere del pro
prio futuro. 

Salutato da nuovi applausi è sa
lito qutnil alla trlbunu Vittorio VI-
dilli 11 quale ha tenuto a sottolinea
re. fin dalle prime parole, che 11 suo 
non voleva essere un t discorso » 
inn piuttosto, una « ìeliiztone >: «re 
lazlone basata su fatti e su cifre 
— ha detto Vidall — quanto mui 
necessaria in questo momento, quan
do Sforza torna a Roma a munì 
vuote e gli anglo-amerlcbiil confer
mano di non voler tene»e fede alla 
cambiale falsa, o truffa all'america 
na. della dichinrnrione tripartita de! 
1048 » Se ciò avviene è perchè an
che 11 problema di Trieste è suboi-
Slr.nto alle decisioni di Londia e 
come tutti 1 problemi lnternazlonel* 
deve esser visto nel quadro doli.» 
pi epurazione della guerra imperiali
sta F. per questo che. come hu il-
velato t! giornal'eta americano Drew 
Pcarson. Arheson ha detto a Sforza 
il preparare l'opinione pul blicn Ita-
Mann alle trattative dirette con ta 
Jugoslavia e alla spartizione del Ter
ritorio Libero, ed è per questo che 
Sforza ha chiesto tre mesi di tempo 
in attesa che « l'atmosfera sia pio 
tranquilla » 

« Ma per noi triestini — ha detto 
Vidall — una soluzione rapida del 
problema è questione al vita o di 
morte Noi non vogliamo " aspettare 
Mlenzlosamente " come dice Sforza, 
ma chiediamo ad alta voce l'appli
cazione del trrttato di pace Non 
vogliamo pivi che 11 nome di Trie
ste sia un grido di allarme e di 
guerra ». 

Vidall riconta a questo proposito 
che la popolazione triestina ha ma
nifestato in più di un'occasione la 
propria avversione alle avventure bel
liche e cita U ca$o della nave ame
ricana « F.xllona » che. depo un gran
dioso sciopero generale, non potè 
sbarcare In quel porto le armi, e la 
sfilata americana nella giornata del
l'esercito che non vide nitri spetta
tori 66 non gli americani stessi: 
« ciò vuol dire che. Intorno alle 
forze sane e democratiche, si sta 
stringendo tutta la popolazione, la 
quale comprende che il problema 
della pace e 11 proh'ema essenziale * 
Problema essenziale perchè, oltre a 
tutto, fino a che Trieste :>arà una 
base di guerra vivrà In uno stato 
di catalessi economica, politica e so
ciale: nella Zona A solo il 30 per 
cento dell'apparato produttivo è 
utilizzato; 25 mila sono 1 disoccu
pati e 30 mila I pensionati che pren
dono dalle 3000 alle 5000 lire 11 mo-
se, e si comprende cosi perchè una 
gran parte della popolazione eia co
stretta ad emigrare prima in Italia 
e poi all'estero 

VI è poi il problema della Zona B: 
« Noi denunciammo già un anno fa 
— ha detto Vidall — il processo di 
annessione da parte della Jugosla
via. essendo al corrente di tratta
tive segrete tra Roma e Belgrado 
sulla seguente base: Zona B alla 
Jugoslavia e Trieste ammlnir.trata 
dall'Italia ma eotto 11 controllo de
gli americani: 1 plani di annessione 
della Zona B furono del resto ben 
presto confermati prima dal cambio 

Ogni giovedì le compagne 
difionderanno "l'Unità,, fra le donne 

La c a m p a g n a lanciala dalla C o m m i s s i o n e f e m m i 

ni le del PCI e dagl i '•Amici, , p e r il p r i m o g 'Ugno 

La Commissione Femminile della Direzione del Partito, In 
accordo con l'Associazione Nazionale « Amici dell'Unità », af
finchè la voce di giustizia, di pace, di umana solidarietà del Par
tito Comunista Italiano giunga come guida a tutte le donne che, 
nelle officine e nel campi, negli uffici e nel le scuole, lavorano e 
lottano per scongiurare l'orrore di un nuovo inumano conflitto, per 
assicurare al propri figli un avvenire di pace e di benessere, lancia 
per il 1. giugno una grande campagna di diffusione de l i ' «Uni tà» 
da svolgersi ogni giovedì tra le donne. 

Ogni giovedì «S'Unita » pubblicherà articoli, Inchieste, servizi di
battendo i problemi che assillano le donne, valorizzando l'apporto 
che esse danno alla quotidiana lotta dei laboratori, guidandole nella 
difesa della paco, del lavoro, della libertà, per 11 progresso sociale. 

La Commissione Femminile Centrale invita tutte l e Commis
sioni femminili provinciali a mobilitarsi, in accordo c o n i Comi
tati Provinciali degli « Amici dell'Unità », per organizzare la dif

fusione dell'cUnità» ogni giovedì affinchè tutte le compagne, tutte 
l e donne democratiche, tutte le donne che aspirano ad un a v v e 
nire di pace e di giustizia dive ngano lettrici e diiTondHrici de 
«l'Unità», contribuiscano a far sì che ovunque, in ogni vil laggio, 

in ogni fabbrica, in ogni ufficio, in ogni mercato, in ogni casa 
giunga la voce del Partito Comunista Italiano 

della moneta, poi dall'Imposizione di 
nuove carto di Identità tigli abitanti, 
quindi dalla boppiesblono delle bur
riere dogur-all e, lutine, dall'anticipo 
delle elezioni come atto detlnltlvo di 
questa um.essione, atto che non è 
davi ero solo amministrativo, come 
afferma Tito i 

d i e quelle elezioni Alano «tate 
una vera e propua annessione lo 
dko la stessa «riumpu di JJelt{rudo e 
lo ha contermttto 11 Presidente della 
Repubblica croata: Sforza chiede tre 
mesi di tempo per Iniziare le trat
tatile. ma tra tie mesi non vi sarà 
plU nella Zona B un solo italiano 

Le elezioni — ìicorda Vidall — ti 
evolsero sotto il segno del terroie 
di cui testimoniano 1 422 ariestatl. 
I 230 oabtonali. gli P2'J condannati 
ai la\orl (orzati, 1 29 «appratiti», 
1 a suicidi.' i 10 Impazziti, le 227 case 
devastate e lo incalcolabili devaBta-
zionl mtncrl E non erano solo gli 
italiani a sopportate le angheria e 
le violenze ma anche 1 croati e gli 
sloveni: « E in quella battaglia In 
difesa Jella libertà noi comunisti 
slamo stati alla lesta di tutte le po
polazioni ». 

Fppure quelle elezioni sono state 
difese «*ome » Ubere » da tutta la 
stampa americana che vorrebbe le
gittimate cosi rannessioi.e, quella 
annessione che è stata prevista e 
stipulata in un patto 6egri>to di cui 
mediatore è stato l'a nbasclatore 
americano Alien F. 11 r vurno italia
no é pro.ito a questo t'iiatto se esso 
deve servire alla guerra antlsovie-
tlca. come affeimn persino un di
spaccio dell'agenzia inglese « Reu-
ter » la quale recentemente serpe
va: « SI considera a Roma che 11 
governo de^e preparare l'opinione 
pubblica a'ia cessione del T L T alla 
Jugoslavia perchè si pensa che rio 
rafforzerebbe la posiziono di Tito 
verso 1 6Uol vicini orientali e aet-
tentrlonall ». Mentre li governo iti-
llano continua ad ingannare l'opi
nione pubblica, bisogna ricordare che 
l'Unione Sovietica, con la sua richie
sta che sia rispettato 11 trattato di 
pace, GII re una speranza di salvez
za alle popolazioni del T L T : l'ap. 
pllcaziono del trattato di pace si
gnificherebbe la fine del terrore ti
fino nella Zona B e delle repressio
ni anglo-americane nella Zona A. 
sarebbe ana garanzia di pace per 
gli italiani e gli sloveni del TLT. 

Tutto ciò non è volutamente com
preso dal governo italiano 11 quale 
però nel suo odio antlsovietlco gtuo 
ca una carta sbagliata. « Il governo 
non ha capito — af.'erma Vidall — 
che l'entrata di Tito r.è'io echi l a 
mento occidentale non è un suc
cesso per l'Italia, ma una sconfitta. 
perchè il nazionalismo di Belgrado 
è contro tatto il popolo Italiano. 
Tito offre assai di più allo schiera-
inerbo occidentale di quanto non 
possa 11 governo Italiane 

« Bisogna diro — ha aggiunto Vi
dall — che la nuova recluta occi
dentale non porterà fortuna agli 
Imperialisti: Tito * un disertore che 
fino a questo momento ha perduto 
tutte le battaglie, come dimostralo 
1 suol complotti falliti nelle demo
crazie popolari. E noi sappiamo che 
l'opposizione Interna aumenta e che 
ti nuovo Partito comunista, malgra
do le violenze e lo torture si raf
forza. Gli Stati Uniti perderanno an
che questa volta, puntando sul ron
zino Tito, come hanno perduto pun
tando sul ronzini Clang Kal 8tek e 
Eoo Dal: 1 popoli Jugoslavi sapran
no riportare il loro paese nel grande 
fronte dell'Internazionalismo » 

Vidall ha ribadito quindi che Trie-
ete A diventato un fattore essenziale 
nella lotta fra le forze della pace e 
quelle della guerra: questa città, ne! 
nleni americani, dovrebbe diventare 
infatti la piazzaforte fondamentale 
oer Impedire ogni movimento demo
cratico In Ita'la e nella Slovenia-
« Noi sappiamo che non saranno i 
?ervl di Truman a risolver»» 11 pro
blema di Trieste e che. senza ur 
Impegno del popolo Italiano, Trieste 
diventerà una nuova Danzlca Per
ciò noi vogliamo che sia applicato 
il trattato dj pace ed * perciò che 
noi chiediamo almeno che. prima 
di arrivare al baratto, ni senta la 
nostra opinione, si faccia li p'ebl-
«cito. Oggi la sorte di Trieste è nelle 
mani del popolo Italiano e del po
poli fraf!!! Aiutiamo 1 lavoratori 
triestini — ha concluso Vlda'.l — 
chiediamo che sia applicato II trat
tato di pace e che quelle popolazio
ni possano godere finalmente un 
momento di tranquillità e di benes
sere » 

La conclusione della reWlone <>1 
«eeretario del PC del T L T è stata 
accolta da fragorosi applausi 

Uno studente si uccide 
per una compagna rj| scuola 
PALERMO. 28. — Lo «fidente 

IScnne Antonino Bellalba al è sui
cidato stamane impiccandosi nella 
propria stanzetta. Egli ha lasciato 
una lettera diretta ai genitori nella 
quale spiega 11 motivo che lo ha 
spinto a compiere U folle gesto. Il 
ragazzo amava non ricambiato una 
avvenente sua compagna di scuoia. 

8pase di Pentecoste 
v Per quattro mesi ci hanno an
nunciato ti finimondo, il .301, 
la fine della * civiltà occidenta
le D, ranno mille e U diluvio uni-
versole; per quattro meti la stam
pa di tutto il n mondo democra
tico » ha tremato visibilmente in 
tutte le sue quattro, seti, otto e 
noie colonne di piomba al aolo 
pensiero di « quel che potrebbe 
tuccederp a Pentecoste n, #0!le
vata utile «Ui» att«ie «olo dalla 
« decisione depli americani di re
sistere ad ogni costo a qualsia)-' 
tentativo di aggressione»; poi, 
qualche giorno fa, ì« stessa stam
pa ha cominciato timtdamentr ad 
affacciare l'ipotesi chp tifarne la 
giornata si t-nrebbe svolta senza 
inrfden'i ». Ieri mat'.'na, /mal-
mente, a cose fatte, la stessa 
«lampa, sempre la stessa, nota 
<• con sorpresa » che non si è ve
rificato « nessun incidente ttellii 
Pentecoste rositi », 

71 più buffo si è eh.» ora, pro
prio da parte di chi aveva più 
forte «ridato alla <> minaccia ros
sa » nel di d« Pcntceostc, cioè da 
parte degli americani, v comin
ciano a fare i conti di cassa, m 
senso figurato e in senso lette
rale. Sotto ti primo angolo visua
le gli ameiicani cominciano a 
rena» si conto di aver indiret
tamente contribuito al successo 
senza urecedenti della manifesta
zione berlinese che si è vista 
• onorare » deila presenza di tnt-
giaia di giornalisti; i quali, nei 
milioni di parole inri'nft ai loro 
di'«nuli, luntio dovuto loro tnal-
grado tns;nuure, in mezzo a fal
sità d ogni specit-, l'inuenabile ri-
conoscimeyito della grandiosità di 
quella festa e del suo profondo 
significalo. Mai una manifesta-
2:011° per la pace ha trovato, an
che per « mento » dead nmercani 
che la minaccia va no con le ba
ionette e i carri armati, echi co
sì vasti m tutto il mondo. 

Quanto ai conti di cassa in sen
so ietterai», lisciamo la parola 
ad un'agenzia americana, l'INS: 
« Nelle sfere responsabili ameri
cane si sta ora facendo, rulla ba
se delle informazioni pituite al
l'alto Commissario americano in 
Germania, il bilancio della spesa 
MOTI indifferente che è costata la 
preparazione militare alleata per 
Iti evenire incidenti. Migliaia di 
soldati alleati sono stati messi svi 
Pi"'de di guerra per vari giorni, 
e tutte le unità corazzate ed ae
ree hanno penino svolto piccole 
manovre di addestramenti in pre
visiono della cosiddetta T sfoca
ste robsa. insomma i preparativi 
bellici degli alleati a Berlino so
no costati fior di milioni ». E l'in
telligente agenzia (senza nemme
no domandarsi •• ma chi e? la ha 
fatto fare n) conclude e in dia
bolica furberia; * Mosca è rins1"' 
ta, mettendo in altarino gli allea
ti, a far mobilitare uomini e ri
sorse su vasta xcala » a far spen
dere loro somme er.om<i, mentre 
alla Russia la grande parata co
munista non è costata un quattri
no ». Ora, finalmente, abbiamo 
capito la vera ragione della ma-
ni/esfazioTie di Pentecoste; era 
una manovra sovietica, raffina
tissima, per far precipitare l'eco
nomia occidentale nel caot 

8 u p s r f * o l a l i t à e v a n i t à 

In un editoriale sul Tempo, 
il motorista del secolo, Ugo 
D'Andrea, se la prende con Or
lando, Witti, De /Vicolo e della 
Tortetta perchè non hanno pen
sato ad indirizrare ^ l'ap/iello 
contro la bomba atomica ad al
tri popoli. E, fxtrbo come sem
pre, riuolye loro questa doman
da che vorrebbe essere insidiosa: 
«s ie te sicuri di otnn< re / . /esso 
le popolazioni al di là del si
pario di ferra le stesse adesioni, 
lo stesso slancio iir/ia*i furio su 
cui si fa conto da noi? Questo 
è il punto della questione. 

Bravo. Ben detto Di/atti c o 
me tutti sanno l'appello contro 
l'atomica ha avuto varie acco
glienze nel mondo. Per esempio 
L Governo dell' Unione Sov ie 
tica h i dato subito la sua pie
na adesione mentre la stampa 
sovietica lo ha calorosamente 
esaltato come un grande passo 
avanti per la vace. Sempre per 
dare un esempio, il governo de
gli Stati Uniti non ha nemmeno 
ammesse la delegazione che si 
presentava al Parla\iento per 
comunicare la mozione di Stoc
colma. 

In quanto poi allV-pìrionc 
pubblica dei paesi - a\ di là 
della cortina di ferro >>, ecco, 
come stanno le cose per ora. In 
Polonia sono stati raccolti quat
tordici milioni di firme, in Ce
coslovacchia oltre sei milioni e 
nella sola città di Bucarest ben 
ottocento mila firme. La cam
pagna è appena incon.inciata. 
Se D'Andrea crede lo terremo 
puntualmente informato. Cosi 
potrà evitare di dar prora di 
quella « super/ictalità e vanirà » 
di cui sarebbero colpevoli gli 
illustri parlamentari promotori 
dell'appello per l'interdizione 
della bomba atomica. 

V7 Appfmdic& ànììIlKÌTA . 

G R A N D E R O M A N Z O 
di 

ALESSANDRO DUMAS 
Una delle due guardie aveva 

un invito per la sera stessa e 
l'altra all'indomani; la riunione 
fu dunque fissata a due giorni 
dopo. 

D'Artagnan, tornando, mandò 
le dodici bottiglie di vino alla 
mensa delle guaroie, racoman-
dando che gliele serbassero con 
cura; oói, il giorno della festa. 
•iccome il oranzo era fissato per 
mezzodì, d'Artagnan mandò a 
Planchet fin dalle nove per pre
parare ogni cosa. 

Planchet, molto fiero d'essere 
alato innalzato alla dignità di 
maggiordomo, pensò a preparare 
11 tutto da uomo intelligente, e 
a questo SCODO si fece aiutare dal 
valletto di uno degli invitati del 
• i o padrone, chiamato Fourreau, 

e da quel falso soldato che vole
va uccidere d'Artagnan, e che, 
non appartenendo a nessun corpo, 
era t>ntrato al servizio del Gua
sconi o meglio a quello di Plan
chet, l'opo che d'Artagnan gli ave
va risparmi te ta la vita. 

Venuv l'ora del banchetto, ar
rivarono » due invitati. Essi pre
sero posto, e le pietanze si alli
nearono sulla tavola. Planchet 
«serviva io] to\agliolo sul braccio 
Fourreau sturava le bottiglie e 
Brisemont. ' eia Questo il nome 
del convalescente, travasava in 
caraffe di vetro il vino, che per 
le scosse del viaggio sembrava 
aver fatto deposito. Di questo vi
no. |a orima bottiglia era un po' 
torbida verso il fondo Brisemont 
versò OMCMO fondo torbido in un 
bicchiere, e d'Artagnan gli per

mise di berlo, poiché il povero 
diavolo non era ancora molto in 
gambe. 

I convitati dopo aver mangiato 
la minestra stavano per portare 
alle labbra il primo bicchiere, 
allorché, ad un tratto, tuonò il 
cannone al forte Luigi e al forte 
Nuovo; subito le guardie, pen
sando che si trattasse di qualche 
attacco improvviso, o degli asse
diati o degli Inglesi, balzarono 
sulle loro spade; d'Artagnan, non 
meno lesto di loro, fece altrettan
to. e tutti e tre uscirono di corsa 
per recarsi ai loro posti. 

Ma appena fuori della mensa, 
capirono quale fosse la causa di 
quello strepito: le grida di « Viva 
il rei Viva monsignor cardinale! i> 
risuonavano da ogni parte, e 1 
tamburi rullavano in tutte le di
rezioni. 

Infatti, il re, impaziente come 
si è detto, aveva fatto tn una vol
ta sola le due tappe, e arrivava 
in quel momento con tutto il suo 
seguito e con un rinforzo di dieci
mila uomini! i suoi moschettieri 
lo precedevano e lo seguivano. 
D'Artagnan. allineato con la sua 
compagnia, salutò con un gesto 
espressivo i suoi amici che gli ri
sposero con lo sguardo, e il signor 
di Trévi He che lo riconobbe su
bito. Finita la cerimonia del ri
cevimento. 1 quattro amici furono 
presto nelle braccia l'uno de l 
l'altro. 

— Perbacco! — esclamò d'Ar
tagnan, — non potevate arrivare 
in un momento migliore, le p ie
tanze non avranno ancora avuto 

il tempo di raffreddarsi; non èl — Ah! ah! Sembra c h i stiamo 
vero, signori? — aggiunse il gio- 'banchettando — disse Porthos, 
vane volgendosi verso le due *" J " — * : _ 

guardie che presentò agli amici. 

t ioit J In rcrimndU dei Hce »-1mf ntn, I quattro «mici furono 
bea presta nelle braccia l'uno d ell'altro... 

- Spero — disse Aramis — 
che non vi siano donne al vostro 
pranzo. 

—C'è del vino bevibile nella 
vostra bicocca? — domandò 
Athos. 

— Ma diamine, c'è il vostro, 
cari amici — rispose d'Artagnan. 

— Il nostro? — fece Athos 
stupito. 

—SI, quello che voi mi avete 
mandato. 

— Noi vi abbiamo mandato del 
vino? 

— SI, sapete bene, quel vinello 
delle colline d'Anjou. 

— Sì . capisco di quale v ino v o 
lete parlare. 

— Il v ino che voi preferite. 
— Certo, quando non ho né 

champagne, né chambertin. 
— In mancanza di champagne 

t di chamberlin vi accontenterete 
di quello. 

— Dunque avete fatto venire 
del v ino da Anjou, buongustaio 
che siete! — disse Porthos. 

— Ma no, è il vino che mi h a n 
no mandato da parte vostra. 

— Da parte nostra? — fecero 
I tre moschettieri. 

— Siete stato voi, Aramis, a 
mandare il vino? 

— No, e voi, Porthos? 
— No, e voi, Athos? 
— Noi 

— Se non siete stati voi è stato 
il vostro oste. 

— Il nostro oste? 
— Eh, si, il vostro oste Godeau, 

oste dei moschettieri. 
— In fede mia, venga da dove 

vuole, non importa. — disse Por 
thos, — assaggiamolo, e s e è 
buon'* *>*»vis»«'.c*c. 

— Nient'affatto — disse Athos 
— non beviamo un vino che non 
si sa donde venga. 

— Avete ragione, Athos — 
disse d'Artagnan. — Nessuno di 
voi ha incaricato l'oste Godeau! 
di mandarmi del vino? 

— No! Eppure, v e ne ha m a n 
dato da parte nostra? 

— Ecco la lettera, — disse 
d'Artagnan. 

E presentò il biglietto al suoi 
amici. 

— N o n è la sua scrittura, — 
disse Athos. — Io la conosco; 
sono stato io che, prima di parti
re, ho regolato i conti della c o 
munità. 

— La lettera è falsa, — disse 
Porthos, — noi non siamo stati 
consegnati. 

— D'Artagnan, — disse Aramis 
con tono di rimprovero, — come 
avete notuto credere che noi aves 
simo fatto dello strepito? 

D'Artagnan Impallidì e un tre
mito convulso scosse tutte le sue 
membra. 

—Mi spaventi — disse Atho», 
che gli dava del tu soltanto nelle 

grandi occasioni. — Che cosa è 
mai accaduto? 

— Corriamo, corriamo, amici, 
— gridò d'Artagnan: — un orri
bi le sospetto mi attraversa la 
mente. Sarebbe questa un'altra 
vendetta di q u c . a donna? 

Qui fu Athos che a sua volta 
impallidì. 

D'Artagnan si lanciò verso la 
mensa, i tre moschettieri e le due 
guardie lo seguirono. 

La prima cosa che colpi la vista 
di d'Artagnan entrando nella sala 
da pranzo, fu Brisemont steso a 
terra che si rotolava in convu l 
sioni atT-oci. 

Planchet e Fourreau, pallidi c o 
me morti, cercavano di soccor
rerlo, m a evidentemente ogni 
soccorso era inutile; tutti i l inea
menti del moribondo erano c o n 
tratti dall'agonia. 

— Ah, — egli gridò scorgendo 
d'Artagnan, — ah, è orribile! F i n 
gevate di farmi grazia e mi a v 
velenate. 

— Io? — esclamò d'Artagnan, 
~ - io, disgraziato? Che dite? 

— Dico che siete stato voi che 
mi ave'e dato quel vino, dico 
che siete stato voi che mi avete 
detto di berlo, dico che avete v o 
luto vendicarvi di me, dico che è 
una cosa atroce. 

— Non è vero, Brisemont, non 
credetelo. Vi dichiaro, vi g i u r o » 

(Conti**** 
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